
La nuova forma del piano risulta essere costantemente in bilico tra tra-
dizione ed innovazione mediante un approccio strategico e con un forte
ritorno al territorio (strutturale). Visioni, strategie e scenari sono termini
e concetti sempre più frequentemente utilizzati nelle esperienze di pia-
ni, programmi e progetti urbani e territoriali, divenendo costanti, sempre
più pregnanti, nella pianificazione e programmazione contemporanea.

Il volume è diviso in tre parti. La prima riguarda le riflessioni sulla di-
mensione teorica delle vision e dello scenario strategico e più in gene-
rale analizza la casistica dei metodi e delle tecniche di visioning. La se-
conda analizza casi studio e sperimentazioni in contesti “locali”, ove le
pratiche di visioning vengono individuate come capacità maieutica di
esplorazione del territorio e delle comunità locali. La terza ed ultima
parte si concentra sull’indagine internazionale e fornisce una panorami-
ca sulle esperienze di ampio respiro, a livello globale. Le considerazioni
conclusive sono rivolte a fornire elementi e spunti sulle dinamiche disci-
plinari, professionali e istituzionali inerenti soggetti, ruoli e attività della
pianificazione urbana e territoriale. In appendice si trovano tre conver-
sazioni sugli scenari con alcuni studiosi italiani.

Andrea Marçel Pidalà (Messina 1977), pianificatore territoriale senior &
urbanista (LM in Pianificazione territoriale urbanistica e ambientale,
Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria, 2004), cultore
della materia in Urbanistica presso il CdL in Ingegneria edile e architet-
tura dell'Università degli Studi di Palermo (2009-2013), è dottore di ri-
cerca (PhD) in Pianificazione urbana e territoriale presso l’Università
degli Studi di Palermo (2009). È stato research associate (ricercatore ag-
gregato) e teaching and tutorial sessional contract (docente a contratto)
per i corsi di Urban and regional planning e Landscape and heritage si-
tes planning (Pianificazione urbana e territoriale, del paesaggio e dei
beni culturali) presso la Curtin University di Perth, Australia (2010-2011).
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Ogni conoscenza comporta in sé il rischio dell’errore e dell’illusione. 
(E. Morin) 

 
Vorrei sapere come riesce un medico, un chirurgo, 

a diventare esperto nel suo campo senza sperimentazione continua. 
Il caso dell’urbanista o dell’architetto è identico. 
Senza la possibilità di sperimentare, di esercitare 

lavorando per conto delle regioni, dei comuni o degli enti statali, 
 non è possibile fare niente. Anzi, tutto si riduce ad una  

pura esercitazione verbale. 
 (L. Quaroni) 

 
 

Mi è accaduto di avventurarmi a scrivere, 
ma ritengo che quello che ho letto sia molto più importante  

di quello che ho scritto. 
(J. L. Borges) 

 
 

Attraverso l’arte noi esprimiamo la nostra  
concezione di ciò che la natura non è. 

(P. Picasso)  
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Una necessaria premessa 
 

Gli urbanisti hanno una sbalorditiva capacità di risalire dai fenomeni particolari 
alle cause prime del cosmo e del peccato originale, cioè una nevrotica vocazione 
ad ampliare il campo di ricerca in modo tale che esso diviene inafferrabile, pre-
cludendo ogni possibilità di azione a breve scadenza. Per esempio osservano un 

lugubre quartiere periferico e subito pensano alla speculazione fondiaria, alla 
mancanza di un piano regolatore, di un assetto intercomunale e regionale, anzi di 

un programma nazionale di sviluppo; discettano sull’inefficienza 
dell’amministrazione statale, sulla povertà della classe dirigente, sulla lacunosa 

educazione civica connessa allo pseudo-illuminismo rinascimentale e 
 all’ipocrisia controriformistica. 

Bruno Zevi1 

 
Visioni, Scenari e Strategie nelle esperienze di piano è un libro che in-

daga le diverse dimensioni e i diversi pianeti dell’urbanistica ed esprime, 
attraverso gli scritti maturati con gli esercizi di ricerca all’interno di prati-
che e tecniche metodologiche svolte in contesti urbani e territoriali, la di-
mensione locale e globale della pianificazione.  

Nel panorama nazionale ed internazionale delle pubblicazioni di settore 
certo non mancano le analisi, i metodi, le teorie e soprattutto i contributi di 
prestigiosi autori su questa linea di ricerca (volta verso una pianificazione 
più intenzionale che di reale regolamentazione); l’opera, quindi, non vuole 
essere di per sé audace ed ambiziosa, è piuttosto il tentativo di una lettura 
analitica e dinamica con un ordine di metodo per comprendere il mutamen-
to (molto condizionato dalle trasformazioni imposte da diversi fattori come 
le geografie internazionali, gli effetti dei mutamenti delle forze economi-
che, istituzionali e sociali, dai processi di crescita di contesti locali e globali 
di città e territorio) che la disciplina subisce repentinamente, e muove dalla 
domanda, costante e di fondo, su come noi pianificatori territoriali e urbani-
sti possiamo affrontare, con il know-how, l’expertise, le attitudini e le abili-
tà, oggi in nostro possesso, nuove sfide che ci si pongono innanzi nei mu-
tamenti di città e territorio e di conseguenza negli strumenti di gestione e 
coordinamento delle trasformazioni urbane e territoriali in atto e future nei 
più vari contesti e luoghi. 

Oggi bisogna essere consapevoli del progressivo mutamento della prati-
ca urbanistica in atto da anni anche nel nostro Paese e in cui si svolge una 
cospicua e polivalente sperimentazione mediante la redazione di strumenti 

 
1 Cfr Zevi B. (1979), Editoriali di Architettura, Einaudi, Torino. 
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urbanistici. Tali sperimentazioni, riflessioni e ricerche apportano sempre 
più sollecitazioni, dibattiti e considerazioni sulle pratiche a cui seguono 
modifiche sia nelle procedure di quadro normativo che nei documenti di 
pianificazione alle varie scale2. Tutto ciò sottolinea una crescita eterogenea 
della disciplina.  

La consolidata griglia di riferimento imposta dal piano classico (lo zo-
ning) è sempre più messa a dura prova da nuove sperimentazioni concettua-
li e rappresentative di pianificazione. La “nuova” forma del piano è costan-
temente in bilico tra tradizione ed innovazione mediante un approccio 
“strategico” e con un forte ritorno al territorio (strutturale).  

Nelle recenti esperienze di pianificazione, a più livelli, si pone attenzio-
ne ad una serie di componenti spesso latenti del territorio inteso come in-
sieme di comunità. Appare impensabile che il piano possa avere un approc-
cio settoriale-specialistico, piuttosto si dovrà prendere atto che il nuovo 
modus della pianificazione si avvia verso aspetti quali la complementarietà, 
la multidisciplinarietà e l’integrazione orientati al raggiungimento di con-
creti obiettivi sociali. 

Il territorio deve essere riconosciuto come sistema polisemico e com-
plesso3, composto da infrastrutture materiali, immateriali e risorse paesag-
gistico-ambientali, componenti socio-culturali, e sarà governato da uno 
strumento più flessibile articolato per visioni, strategie, progetti, azioni e 
norme ove poter calare ulteriori microprogetti ed iniziative in linea con una 
visione di insieme ed in un’ottica realmente autosostenibile delle trasfor-
mazioni future. 

Lo sforzo compiuto con il libro (che contiene una struttura ed un ritmo 
della sintassi prevalentemente segmentato, portando in sé il disordine di 
appunti sparsi con il taglio del caos governabile dei vari argomenti) è quel-
lo di analizzare e comprendere alcune dinamiche di tipo strategico apparse 
nella disciplina urbanistica, non limitandosi ad indagare parzialmente i sin-

 
2 In tal senso appaiono fondamentali le attività portate avanti dalla Società Italiana degli 

Urbanisti (SIU) con le conferenze annuali sulla disciplina. Cfr. ATTI della XV Conferenza 
Nazionale della Società Italiana degli Urbanisti (SIU), Pescara 10-11 Maggio 2012, Planum 
The Journal of Urbanism, n.25, Vol. 2/2012.  

3 I termini territorio, ambiente e paesaggio sono ben distinti ed hanno significati anche 
costituzionalmente diversi come messo in Settis S. (2010), Paesaggio, Costituzione, Cemen-
to. La battaglia per l’ambiente contro il degrado civile, Einaudi, Torino. In questa sede si 
ritiene utile considerare il termine territorio traendo spunto da Edgar Morin che aveva 
utilizzato, per il concetto di “ambiente”, una definizione chiara ovvero quella di: un’unitas-
multiplex, cioè un’unità complessa che emerge dalle interretroazioni tra il biotopo (nella 
fattispecie l’ambiente geofisico) e la biocenosi (l’insieme delle interazioni tra i vari esseri 
viventi che popolano il biotopo). Per l’approccio complesso al concetto si rimanda a Morin 
E. (1988), Il pensiero ecologico, trad. it.: Bocchi G., Hopeful Monster, Firenze. 
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goli aspetti (teorie, analisi, sperimentazioni di piano, politiche di rigenera-
zione, riqualificazione e sostenibilità) delle tecniche, ma ponendosi come 
sguardo e lettura, di snodo olistico, dei “modelli” e dei metodi provenienti 
da sollecitazioni intellettuali diverse e originati da contesti territoriali diver-
si. 

Il paradigma è utilizzato come lente e filtro, come un leit-motiv del 
planner bricoleur4 (quest’ultimo inteso come pianificatore artigiano che si 
adatta rispetto ai contesti ed alle circostanze) utile ad analizzare i mutamen-
ti di spazio e società guidati e non dalla pianificazione, in contesti locali e 
globali con modelli consolidati o meno. Le tecniche di visioning divengono 
utili per osservare le nuove traiettorie che, invece, stanno influenzando la 
disciplina, con il sostegno di una componente fortemente creativa, di im-
maginazione, di strategia ed azione nel contemporaneo processo di trasfor-
mazione di spazio, città e territorio.  

Visioni, Scenari e Strategie nelle esperienze di piano si struttura me-
diante una decodificazione metodologica e di lettura critica (utilizzata so-
prattutto secondo gli ambiti analizzati e praticata in funzione delle necessi-
tà, per comprendere meglio i diversi archetipi dei processi di piano) che si 
articola in tre parti:  
- la prima riguarda le riflessioni sulla dimensione teorica dei sistemi di 

visioning e, più in generale, la casistica dei metodi di visioning. È una 
valutazione meramente teorica e metodologicamente compiuta, rivolta 
all’indagare l’origine delle tecniche di visioning all’interno della scienza 
della pianificazione urbana e territoriale iniziando dall’attualità del di-
battito e proseguendo sino a rintracciarne le radici in Europa, negli USA 
e in ultimo, osservandone le recenti declinazioni e sperimentazioni, in 
Italia; 

- la seconda riguarda le situazioni locali, ovvero luoghi nei quali le tec-
niche di visioning vengono individuate come metodologia maieutica di 
esplorazione del territorio e delle comunità locali in ausilio ai processi 
di pianificazione. In questo caso, il metodo trova la sua applicazione 
principalmente nella dimensione locale in declinazioni rispetto ai conte-
sti studiati. Particolare attenzione viene posta all’ambito della città di 

 
4 Sul concetto di bricolage (che deve intendersi qui associato al lavoro artigianale) si 

rimanda all’approfondimento condotto da alcuni eminenti studiosi che ne hanno già 
formulato delle riflessioni più solide, a tal riguardo si veda: Arendt H. (2000), Vita activa. 
La condizione umana, Bompiani, Torino; Lévi-Strauss C. (1962), Le pensée sauvage, Plon 
(trad. it.: Il pensiero selvaggio, il Saggiatore, Milano) e Sennet R. (2008), The Craftsman 
(L’uomo artigiano), Yale University Press, New Haven and London, tuttavia quest’ultimo è 
il testo che si ritiene più vicino all’interpretazione, sulla produzione artigianale, qui 
formulata. 
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